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A differenza delle persone che vi navigano, il D-One è una barca potente, ma molto raffinata e sensibile �. 

Questa miscela costituisce la principale caratteristica che la rende una barca fantastica con cui fare vela. 

Settaggi statici  (cioè quelli che si fanno a terra) 

Piede d’albero 

Spostando il piede d’albero in avanti, si muove in avanti il punto di spinta (punto di applicazione delle forze, 
centro velico), mentre il centro di deriva resta fisso. Quindi con il piede in avanti la barca tenderà 
naturalmente a percorrere una rotta meno all’orza in bolina, ottimale in condizioni di vento ed onda. 

Spostando il piede d’albero indietro (ruotando il blocchetto al piede d’albero di 180 gradi) si sposta il punto 
di spinta verso poppa, facendo si che la barca tenda puntare più all’orza, in bolina, ottimale in condizioni di 
acqua piatta 

Inoltre, in condizioni di vento leggero, è difficile riuscire a generare spinta verso sopravvento dalle superfici 
immerse, mentre si muovono a bassa velocità, a causa della bassa energia raccolta dal vento che si muove 
nelle vele. Spostare il piede d’albero a poppa aumenta la tendenza orziera, che altrimenti deve essere 
generata sbandando la barca sottovento 

E’ importante riuscire a navigare con la barca piatta in condizioni di vento leggero, dal momento che la barca 
offre una superficie completamente liscia allo scorrimento dell’acqua ed un albero completamente dritto al 
vento, massimizzando la superficie delle vele esposta e minimizzando la porzione di vela colpita dalle 
turbolenze vicine alla superficie dell’acqua. 

Quanta teoria! Per farla breve, io navigo con il piede in avanti con venti oltre 6 nodi. Con vento più leggero 
mettere il piede a poppa aiuta, ma non moltissimo. Avere il piede a poppa oltre 10 nodi di vento è un 
settaggio “lento”, sconsigliato. 

Dunque regatare con il piede a poppa è altamente rischioso se il vento rinforza: Devo essere sicuro che sia 
davvero una giornata di vento leggerissimo prima di spostare il piede indietro, perché è difficile cambiarlo in 
acqua, specialmente mentre il vento rinforza, che è proprio il momento in cui vorresti invertire la posizione 
del piede.  



Inclinazione dell’albero (Rake anche in italiano) 

E’ sorprendente come la maggior parte della flotta utilizzi lo stesso settaggio di 6m74, conosciuto come il 
miglior settaggio per ogni condizione. La misurazione si fa con la drizza nel blocco (anche detto “hook”) 
misurando fino alla poppa. 

Inclinare l’albero indietro aiuta a depotenziare, ma il boma tocca presto la coperta e inclinare ulteriormente a 
poppa significa non avere sufficiente tensione in balumina. Per cui io setto il rake a 6m72 quando c’è troppo 
vento. Troppo vento significa che si deve costantemente scaricare potenza. In termini di velocità del vento 
questo momento cambia secondo il peso del timoniere, la posizione delle terrazze e lo stile della cinghiata. 
Nel mio caso, io sposto indietro il rake oltre i 18nodi. 

Inclinare in avanti aiuta a aumentare la potenza del Rig, ma inclinare troppo a prua sposta il centro di spinta 
in avanti, limitando la spinta verso sopravvento generata dalle superfici immerse. Io setto il rake a 6m76 
quando sono mi trovo costantemente sottopotenziato, cioè non sono costantemente alle cinghie. Ho provato 
a spostare il rake ulteriormente in avanti, ma non credo che sia un settaggio corretto per me, mentre altri 
riescono a far funzionare anche 6m80. Vale la pena di provare. 

  

 

  



Bolina 

 

Scotta di Randa 

Al D-One piace avere la scotta della randa piuttosto cazzata. La gran parte degli aggiustamenti si fanno sul 
carrello, ma la scotta va comunque regolata per le variazioni significative della velocità del vento. 

L’albero è piuttosto flessibile e la randa è tagliata con una significativa quantità di grasso per adattarsi alla 
curvatura dell’albero. Ciò rende difficile applicare la tensione corretta alla scotta con vento leggero. 

Se si regola la scotta per far avere un aspetto corretto alla balumina, l’albero si raddrizza e tutto il grasso si 
concentrerà sul bordo d’entrata che sarà molto pieno e farà stallare il flusso d’aria prima che possa seguire 
la curvatura della vela. Si deve cercare un compromesso che faccia stallare la balumina leggermente ed in  
modo intermittente, ma che possa smagrire un poco il bordo d’entrata. Al salire del vento la randa vuole un 
sacco di tensione sulla scotta, fino al limite di far toccare il boma sulla coperta con ventone. 

Con una brezza stabile, durante la bolina, la scotta non dovrebbe quasi essere regolata. Se la veloità del 
vento varia, la scotta può essere regolata al massimo ogni 30 secondi  e solo raramente più di frequente, 
perché l’attenzione deve essere soprattutto sulla regolazione del carrello. Si deve cercare di tenere la 
balumina nel terzo superiore della randa, sul punto di inarcarsi e spostarsi sopravvento. Io non uso i 
segnavento sulla balumina perché normalmente rompono solo quando la tensione della scotta è veramente 
troppa, cioè non sono sufficientemente sensibili.  

Il tempo speso in acqua è un fattore fondamentale per sviluppare sensibilità per la corretta tensione sulla 
scotta. Idealmente l’allenamento in due barche è ottimale e fornisce una idea chiara di quando ci si trova 
troppo cazzati, così che la barca stringe il vento, ma perde velocità e sembra poco reattiva, oppure troppo 



mollati, quando la barca non stringe e perde distanza al vento, aspetto cruciale in ogni classe di barca che 
non plani in bolina. 

 

Carrello della scotta di randa 

Sulla mia barca ho dei segni sulla rotaia ogni 10cm dalla linea di centro. 

In venti leggeri usualmente navigo con il carrello ad un segno dalla linea centrale. Portarlo al centro può 
essere un settaggio molto “veloce” ma rischioso ed efficace solo entro un range di condizioni molto ristretto. 
Si chiede al vento di percorrere una lunga curva dentro la vela, e non mi sorprende che questo sia un 
settaggio rischioso e capriccioso. 

Il D1 è molto sensibile alla regolazione del carrello, che deve essere continuamente aggiustato, specialmente 
nelle raffiche e nei salti. Se vi trovate costantemente sopraffatti dalla troppa potenza e non riuscite a tenere 
la barca piatta, lascate il carrello; appena riuscite a riprendere il controllo della cinghiata, cazzate di nuovo il 
carrello per guadagnare al vento e in potenza. Portare il carrello in su nelle mollane è un sistema fantastico 
per guadagnare al vento senza dover per forza punteggiare, anche se questo significa non poter scendere 
dalle cinghie e riposarsi! 

Il carrello vi permette di portare il D-one in un ampio range di angoli in bolina senza perdere molta VMG 
(Velocity Made Good, cioè la combinazione tra velocità della barca e l’angolo al vento che questa percorre, 
n.d.t.), in condizioni di vento moderato/forte. Con venti leggeri mollare il carrello fa perdere al vento con 
poco guadagno di velocità. Quindi è utile solo se si deve poggiare perché si è andati oltre una boa o per 
ragioni tattiche. Con venti moderati/forti il carrello acquisisce la sua maggior importanza perché, anche se 
esiste un settaggio per la VMG massima, la perdita di VMG non è determinante se si regola il carrello molto 
sotto o anche leggermente sopra questo punto. Questo fornisce una quantità di possibili angoli  da utilizzare: 
si può potenzialmente dirigersi verso salti o punti di maggior pressione rapidamente senza virare, scappare 
da sottovento, creare coperture, regolare la propria posizione in relazione alla flotta, ecc. 

Caricabasso (Vang) 

In bolina non è necessario, in quanto la tensione sulla balumina viene applicata attraverso la scotta. Io tengo 
la stessa regolazione del vang che ho utilizzato nei lati sottovento, così ho una regolazione in meno da fare 
ed una distrazione in meno. In più un poco di vang aiuta a mantenere potenza nella randa durante le virate. 
In venti molto leggeri il vang può essere utilizzato molto efficacemente per piegare l’albero e appiattire la 
randa; non sono però sempre riuscito a far funzionare questo settaggio: è molto facile stallare la vela con il 
vang e vento leggero. 

Base randa 

La base controlla il grasso nel terzo inferiore della randa e la forma del terzo inferiore della balumina. Con 
venti molto leggeri il vento ha poca energia e non riuscirà a percorrere tutta la curva della randa se la questa 
è molto profonda. Quindi io non mollo tutta la base con vento leggero, per evitare che la randa diventi 
troppo piena e che il flusso dell’aria si distacchi troppo precocemente dalla tela. Con vento moderato la mollo 
al massimo per generare più potenza possibile e poter cinghiare prima possibile. Con vento forte comincio a 
tesarla per depotenziare. Mollare la base fa tesare di più la balumina nel terzo inferiore, per cui uso la 
tensione minima in acqua piatta e la tendo di più se c’è onda. 

Mura 

La mura controlla il grasso nel terzo inferiore della randa. Più tensione porta il grasso in avanti, che è ottimo 
se si vuole navigare più poggiati, es. con onda. Con vento leggero, c’è poca energia nel vento, che non 
seguirà curvature accentuate, per cui si dovrà usare meno tensione sulla mura e far si che il flusso rimanga 
attaccato alla vela il più possibile. Con vento più forte il vento rimarrà attaccato più a lungo lungo le curve 
della vela e questo sposterà naturalmente il grasso verso poppa. quindi si dovrà usare più tensine sulla mura 



per compensare e mantenere una corretta forma aerodinamica della vela. Sul D1 la mura non si può 
regolare in regata, ma si può sempre regolare la tensione iniziale a terra o tra una regata e l’altra. 

 

Cunningham 

Data la grande superficie della randa, il Cunningham è il vostro miglior amico a bordo del D-one! Il 
Cunningham piega l’albero ed apre la balumina nel terzo superiore; questo risulta in un minore guadagno al 
vento ma riduce la tendenza orziera e la potenza. Il Cunningham è il vostro miglior amico quando il vento è 
veramente forte anche perché fa perdere potenza proprio in alto, dove si sviluppa il maggior momento 
sbandante. Dal momento che il Cunningham fa perdere angolo al vento, io tendo a cazzarlo un po' prima se 
c’è onda, dato che la barca farà una rotta un poco più poggiata e si farà strada meglio tra le onde, e un po' 
più tardi in un lago dove l’angolo conta di più senza le onde che ti rallentano. 

Deriva 

Io navigo con la deriva completamente abbassata in tutte le condizioni. Ho provato a tirarla su un poco per 
ridurre l’attrito, ma non sono riuscito a trarne vantaggio, probabilmente perché la barca non plana in bolina. 

Cinghie 

Può sembrare sorprendente vedere questi consigli sulle cinghie in una guida alle regolazioni. Credo che la 
posizione delle cinghie sia veramente importante in una deriva. Tenere le cinghie molto tese con vento 
leggero ti permette di agganciare il piede sotto la cinghia e sentire la barca per bene. La posizione di base 
ideale, anche se faticosa è quella con le gambe piuttosto dritte con il tronco eretto. Questa fornisce pronta 
risposta alle raffiche dal momento che si può facilmente passare da tronco eretto a completamente disteso, 
in posizione di schienata piena. Se invece si cinghia “ripiegati” la risposta alle raffiche è più limitata e ci vuole 
più tempo per rientrare su una mollana. Cinghie tese permettono di cinghiare a gambe dritte e busto eretto 
anche in venti leggeri. 

Io mollo progressivamente le cinghie se il vento si alza e ho un nodo sulla cima di regolazione in 
corrispondenza della posizione massima, in modo da sapere dov’è. Questo mi aiuta a non essere pigro, 
sapendo che devo mollarle fino al nodo ed a non cadere dalla barca perché la cima slitta nello strozzatore. 

Queste annotazioni fanno parte più delle tecniche che delle regolazioni, ma al D-one piace essere portato 
assolutamente piatto in bolina, come la maggior parte delle barche. 

 

 

  



 

 Lati sottovento 

 

Deriva 

Talvolta alzo un po' la deriva, con vento leggero, per navigare più profondo per più tempo in una raffica, 
specialmente quando il vento sul campo è a chiazze. Credo che il VMG sia leggermente peggiore, tenendo la 
deriva abbassata, ma questo fornisce un altro angolo possibile ed una opzione tattica in più. 

Vang 

Il vang dovrebbe essere regolato in modo che la balumina sia appena chiusa, ad intermittenza. se sta 
costantemente aperta, cazzate un po' di vang.Se invece è sempre chiusa, statica, usatene un po' meno. 

Base 

Di solito mollo la base nei lati sottovento, circa 1 spanna, 1 spanna e mezza. 

Cunningham 

Il Cunningham dovrebbe essere completamente lascato sottovento per raddrizzare l’albero e conferire 
maggiore potenza. Lascate il Cunningham prima di mollare scotta e poggiare o c’è il rischio che la vela si 
danneggi. Si può usare il Cunningham nel lasco stretto in modo da scaricare potenza e portare la barca più 
piatta e far sbattere meno il gennaker/randa. Le vele che sbattono fanno sempre un sacco di resistenza. 

Scotta di Randa 

La vostra concentrazione nei lati sottovento dovrebbe essere sullo spinnaker, quindi la randa dovrebbe 
essere regolata solo per variazioni significative dell’angolo. Con vento leggero paga navigare bassi e 
profondi. In condizioni marginali di planata, la prima barca a orzare e planare sarà la più veloce, ma essere i 
primi è rischioso perché se non si plana si percorre semplicemente più distanza. 

Con vento forte, il D1 ha una modalità di planata più all’orza, che richiede un certo grado di cinghia, e una 
modalità più poggiata, in cui si può semplicemente sedere sulla terrazza. entrambi hanno VMG simile. Il 



modo “basso” è utile per riposare le gambe prima della prossima bolina. Nel passare da un modo all’altro si 
deve regolare la scotta di randa. Con vento stabile si può anche lasciare strozzata la scotta per tutto il lato di 
poppa, mentre in condizioni rafficate possono essere necessarie 5-10 regolazioni per lato.  

In linea di massima io regolo la randa in modo che sia parallela con la balumina del gennaker, con i 
segnavento dell’entrata che volano correttamente 

Il D1 è molto sensibile all’assetto prua-poppa; ricordate di spostarvi prua poppa in maniera simile a quanto vi 
spostate lateralmente durante le transizioni tra queste modalità ed intensità del vento. 

Movimenti del timone 

Data la grande necessità di governare la direzione, si dovrebbe idealmente usare il movimento del corpo per 
governare invece di trascinare il timone in giro. Il movimento del corpo per governare è legittimo e 
costituisce buna pratica della vela all’interno della regola 42. Comunque ogni giuria interpreta questa area 
altamente soggettiva in modo differente, per cui siate consci che l’interpretazione di quali movimenti del 
corpo sono legali in condizioni differenti potrebbe variare da una settimana all’altra. 

In conclusione: 

Il D-one ha molte “marce” ed è altamente reattivo, per cui è una gioia portarlo in acqua e ricompensa il 
tempo speso per cercare di comprenderlo. 
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